OMELIA

Domenica III di Pasqua B
Roma, Domus Mariae, 26 aprile 2009
Convegno nazionale FUCI 
Cari giovani amici e amiche della Fuci,

sono lieto di condividere l’evento di grazia che è sempre la celebrazione eucaristica nella significativa circostanza del vostro convegno nazionale. Un convegno rappresenta sempre una occasione rilevante di riflessione, di confronto, di rilancio del cammino della federazione. La cornice della preghiera, o più esattamente quel cuore di un convegno ecclesiale che è la fede pregata e celebrata, suggerisce di attingere ultimamente sempre alla fonte viva della parola divina, attestata autorevolmente nella Scrittura e proclamata nella celebrazione, i criteri e gli orientamenti di fondo del nostro pensare e del nostro agire. Con la Parola siamo chiamati a confrontare comunque sempre i nostri pensieri e i nostri propositi, personali e comuni.

Ce lo ricordano le letture di oggi: «Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti», dice il brano di Atti (3,18); e il Vangelo: «bisogna che si compiano tutte le cose scritte … Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture» (Lc 24,44.45). Il senso delle cose, degli avvenimenti, delle persone che incrociano la nostra vita, si schiude quando sboccia la fede nel nostro cuore; e la fede sboccia al congiungersi dell’ascolto della Scrittura, proclamata e predicata nella comunità credente perché sia svelata la volontà di Dio, e del riconoscimento che vede Dio agire nella storia. Come sempre, soprattutto per chi si trova dentro la chiamata alla fede, a parlare di Gesù e di risurrezione sembra di avere tra le mani reperti del passato, e invece si sta parlando di noi, siamo noi in questione, direttamente e in prima persona. I nostri programmi e progetti dovrebbero essere sempre non solo in qualche modo collegabili, ma ispirati, scaturenti da tale congiungimento di ascolto e riconoscimento, che apre gli occhi sul corso delle cose nel loro essere guidate da Dio senza per questo essere espropriate a noi. 

C’è nella prima predicazione apostolica attestata negli Atti una sorta di ritornello martellante che con tono solo apparentemente accusatorio e colpevolizzante ribadisce agli ascoltatori che quel Gesù che essi hanno crocifisso Dio lo ha risuscitato dai morti; ma poi si aggiunge sempre, come del resto fanno anche i Vangeli, che la morte che essi hanno procurato al Messia si è consumata secondo un misterioso disegno di Dio. La morte è procurata a Gesù dai suoi correligionari, ma essa rientra nella volontà di Dio attestata dalle Scritture. La volontà incomprensibile di Dio sul Messia Gesù non scagiona quelli che lo hanno messo in croce; essa però si manifesta come salvezza solo se essi si lasciano coinvolgere nella responsabilità di ciò che è accaduto, solo se accettano che il loro gesto è stato un rifiuto opposto a Dio.

Abbiamo sempre bisogno di capire ciò che è accaduto, di ritornare a riflettere e scrutare il senso delle esperienze fatte, con le resistenze, le chiusure, i rifiuti in cui ci siamo infilati. Finché non cogliamo la minaccia di fallimento incombente sulla nostra vita, finché ci ostiniamo a non voler vedere, coltivando l’illusione di riuscire a tenere le fila di tutto ciò che decide della nostra vita, sarà difficile incontrare il Risorto. 

L’incontro con lui passa attraverso l’accettazione del proprio pregiudiziale rifiuto di Dio e la presa di coscienza del bisogno di essere perdonati; attraverso il desiderio e la richiesta che i nostri peccati siano espiati da lui, che lui interceda, sia il nostro Paraclito presso il Padre. Conversione e perdono dei peccati sono il segno e il risultato insieme dell’incontro con il Risorto e della comprensione e del cambiamento della nostra vita. 

L’incontro con il Signore non ha un carattere separatamente intellettuale, cognitivo, dimostrativo; esso coincide con il rimescolamento della propria vita, con la messa in discussione radicale del suo statuto e del suo orientamento. L’atto più alto dell’intelligenza credente consiste o, almeno, coincide con il pentimento e il desiderio di una vita rinnovata dalla presenza e dalla relazione con il Signore vivente. 

In questo senso leggo la titubanza dei discepoli a riconoscere Gesù che si manifesta dopo la risurrezione, e i maldestri tentativi dell’evangelista di esibire i segni della sua inoppugnabile presenza reale in mezzo a loro con l’invito a toccare le piaghe e con la richiesta di qualcosa da mangiare, molto più che come argomenti apologetici della verità inconfutabile della risurrezione, come l’indicazione di una esigenza fondamentale della relazione credente con Cristo risorto; e cioè la necessità di accettazione serena, pacificata della condizione umana nella sua insuperabile fragilità, indigenza, e questo precisamente nella forma più carnale e materiale possibile, nel rapporto con noi stessi e con gli altri nella, a volte sgradevole perché sofferta, concretezza ordinaria della vita. 

Qui troviamo la più solenne dichiarazione di incompatibilità del cristianesimo con ogni forma di spiritualismo e di gnosi: l’incontro personale di salvezza con il Signore risorto passa attraverso l’umile e disponibile esperienza carnale di essere fragili e di avere bisogno di aiuto, di avere bisogno di cambiare, perché da soli non si riesce, e ci vuole qualcuno che venga in soccorso; l’annuncio di oggi è che prende veramente coscienza di ciò, chi incontra Cristo risorto, e, di converso, che incontrare il Risorto coincide con la conoscenza della propria verità unita al desiderio e alla percezione promettente della possibilità di cambiare.

Io incontro il Risorto quando lo riconosco come l’unico che mi può salvare e perciò, nello stesso atto, mi rendo disponibile a lasciarmi guidare e cambiare da lui, a osservare i suoi comandamenti, come dichiara con insistenza la prima lettera di Giovanni (cf. 2,3-5). La conversione scaturisce dalla fede, non da una decisione etica; e la fede coincide con l’esperienza di essere perdonati, rinnovati profondamente con la cancellazione dei peccati. Allora, incontrare il Risorto che si manifesta significa cambiare vita, sperimentare che possiamo ricominciare, respirare una vita nuova. 

Vorrei concludere dicendo che questo è il punto sorgivo di un autentico pensiero cristiano, di una cultura che scaturisce dal cristianesimo. In questo stanno la condizione e la garanzia della qualità cristiana di un autentico impegno intellettuale;  anche per una federazione come la vostra, che vanta un passato ricco di figure che hanno lasciato una traccia profonda nella nostra storia, che vive un presente che chiama a consapevolezza e responsabilità, e guarda ad un futuro carico insieme di sfide e di promesse; un pensiero cristiano ed un impegno intellettuale presenti in molti modi nel nostro mondo universitario, non ultimo nella Università Cattolica, di cui celebriamo l’85ma Giornata. 

Oggi c’è bisogno di un tale pensiero come del pane, in un tempo che vede, tra altri fenomeni, certo anche quello della oscillazione di tanti tra un titanismo tecnologico, non ultimo in ambito biopolitico, tentato dal delirio di onnipotenza e un nichilismo che ha già rinunciato disperatamente ad ogni possibilità di salvezza. Un pensiero cristiano ispirato dall’incontro con Cristo risorto dovrebbe essere capace di testimoniare – «e di questo voi siete testimoni» (Lc 24,48; cf. At 3,15), ci ripetono le pagine bibliche di oggi e di tutto il tempo pasquale – che tale incontro è il modello di ogni esistenza umana riuscita, di una persona che incontra la propria verità nel momento stesso in cui le si offre e l’accoglie; noi dobbiamo testimoniare che questa verità la incontriamo e la vogliamo far nostra grazie a Gesù Signore, al quale sia gloria nei secoli. Amen. 
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